XII Domenica del Tempo Ordinario - A


XII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO - A
21 Giugno 2020
Affidi alla nostra debolezza l'annunzio profetico della tua parola
PER CELEBRARE…

· Ogni Domenica è celebrazione della Pasqua, è esperienza della presenza del Risorto. Il Tempo ordinario riprende e rinnova in noi la vocazione pasquale alla fedeltà coraggiosa. E’ bene ricordare le caratteristiche di questo tempo liturgico e dare qualche suggerimento circa la preparazione e la celebrazione delle Domeniche. Sembrerà, probabilmente, superfluo ricordare ogni anno le stesse cose… ma la “prassi” insegna che è bene ricordare e mettere in chiaro alcuni punti. Tempo dell’ascolto e della testimonianza, il Tempo Ordinario o tempo durante l’anno (per annum), contra​riamente a quanto si potrebbe credere, è un tempo di particolare importanza a cui forse non si dà la dovuta attenzione. Costretto tra i grandi eventi dei tempi forti, Avvento-Natale e Quaresima-Pasqua, potrebbe apparire nell’immaginario collettivo dei fedeli un tempo meno “forte”, di secondaria importanza. Anche l’appellativo “or​dinario” probabilmente trae in inganno, come se stesse a indicare una contrapposizione con la straordinarietà delle celebrazioni del mistero dell'incarnazione, morte e risurrezione del Signore. In realtà, senza il Tempo Ordinario non si comprenderebbe appieno la celebrazione del mistero di Cristo, ovvero l’Anno liturgico nella sua interezza, né avrebbe senso la vita dei credenti; che senso avrebbe se il Natale e la Pa​squa fossero vissuti come momenti isolati dai giorni ordinari, senza coinvolgere e permeare l’intera esistenza dei singoli fedeli e di tutta la comunità ecclesiale. D'al​tronde, nei primi secoli dopo Cristo, prima che l'Anno liturgico fosse strutturato intorno ai tempi forti, le Do​meniche non avevano alcun titolo e venivano denomi​nate a seconda della festa che le precedeva o le seguiva, ma non per questo erano ritenute poco importanti. Di fatto, ogni Domenica (la prima e più antica festa dei cristiani… non dimentichiamolo!!!) dell’anno, in quanto celebrazione settimanale della Pasqua del Signore, ha in sé il suo incommensurabile valore. Tuttavia, bisogna attendere la riforma del Concilio Vaticano II che ha restituito il carattere pasquale ad ogni Domenica, affinché le Dome​niche del tempo che oggi chiamiamo “Ordinario” riceves​sero una continuità che desse spessore al periodo più lungo dell’Anno liturgico. Il Tempo Ordinario, infatti, abbraccia 33 o 34 settimane, sulle com​plessive cinquantadue del ciclo liturgico: inizia il lunedì dopo la Domenica in cui si celebra il Battesimo del Si​gnore e si protrae fino al martedì che precede il Mercoledì delle ceneri, quando si interrompe con l’inizio della Quaresima, per poi ri​prendere il lunedì dopo la Domenica di Pentecoste che chiude il tempo di Pasqua.

· La peculiare fisionomia del Tempo Ordinario è data dalla lettura più o meno continua di un testo biblico interrotta dal ciclo pasquale che nulla toglie alla conti​nuità degli eventi, ma anzi dà nuova luce a tutti i mo​menti della vita terrena del Signore, svelando il fine escatologico della sua missione che nella morte e risur​rezione trova il suo culmine. Anteriore alla strutturazio​ne dei cicli dei tempi forti, il Tempo Ordinario è dunque anch’esso un tempo significativo che, evocando progres​sivamente la vita di Cristo in opere e parole, chiama la comunità dei fedeli all'ascolto e alla testimonianza quo​tidiana del proprio credo lungo il cammino che conduce alla celebrazione dei grandi misteri della redenzione. Infatti, se nei cosiddetti “tempi forti” celebriamo solo qualche aspetto del Mistero di Cristo, nel Tempo Ordinario contempliamo e celebriamo lo stesso Mistero di Cristo nella sua interezza, nella sua identità più genuina appartenente alle prime comunità cristiane. In un mondo ingiusto e malato di egoismo seguire il Signore per compiere la volontà di Dio significa, allora, porsi in umile ascolto della sua Parola e operare il mi​racolo della compassione, della solidarietà, della giusti​zia che genera pace. Mai come in questo nostro tempo, in cui si tende ad accendere i riflettori su eventi straor​dinari per distogliere l'attenzione dai problemi reali di un'umanità sofferente e dal vuoto interiore che caratte​rizza le nuove generazioni, è quanto mai importante connotare anche il tempo ordinario come tempo altret​tanto “forte”, perché i fedeli comprendano che non esi​ste un tempo per credere e uno per vivere. Per seguire Cristo non è necessario fare cose straordinarie, ma bi​sogna rendere straordinario l’ordinario, con piccoli gesti di amore, nella quotidianità della vita, là dove il Signore ci chiama.

· L’una dopo l’altra, le Domeniche del Tempo Ordinario, con le parabole sul regno di Dio, i miracoli di Gesù e i suoi insegnamenti sul valore della condivisione, ci inducono a riflettere sul significato profondo della nostra fede. Passo dopo passo la Parola del Maestro ci aiuta a comprendere se onoria​mo Dio con le labbra o con il cuore. E mentre la Parola, come un seme che cade in terra buona, produce i suoi frutti, il nostro cammino alla sequela di Cristo prosegue tra inciampi e cadute, ma a nostra insaputa, «di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce» (Mc 4,27). Chi, allora, davvero crede in Cristo, sa che il suo regno non è di questo mondo e con questa certezza nel cuore affronta ogni difficoltà, ogni tristezza, ogni dolo​re perché di essi è il regno dei cieli, come ci ricorda la straordinaria pagina delle beatitudini nella solennità di Tutti i Santi, che sembra aprire la strada all'ultima do​menica del tempo ordinario, quando con la solennità di Cristo Re, Signore del tempo e della storia, alfa e ome​ga, inizio e fine, ultima Domenica del Tempo Ordinario, si chiude l’Anno liturgico. Il Tempo Ordinario è, pertanto, il tempo della santificazione quotidiana e della perseveranza, rappresenta il pellegrinaggio del cristiano verso la méta finale. Questo ci aiuta ad assimilare e meditare i misteri della vita di Gesù attraverso la lettura progressiva e quasi continua che ogni Domenica si fa della sua Parola. E’ anche il tempo dell’approfondimento della fede che siamo chiamati a vivere nelle nostre Comunità, per calare nella vita quotidiana i misteri della Redenzione che abbiamo celebrato nel tempo di Avvento/Natale e nel tempo di Quaresima/Pasqua.

· Il popolo di Dio ha sperimentato, durante tutta la sua storia, la violenta opposizione dei popoli vicini. Il mistero della persecuzione, pur essendo connesso al mistero della sofferenza in genere, ne è distinto. La sofferenza costituisce un tormentoso problema, perché tocca tutti gli uomini anche i giusti e gli innocenti. La persecuzione colpisce i giusti proprio perché giusti; raggiunge specialmente i profeti a causa del loro amore a Dio e della loro fedeltà alla sua parola. Geremia occupa fra i perseguitati un posto speciale: egli ha espresso meglio degli altri lo stretto legame che esiste tra la persecuzione e la missione profetica.

· Il Servo sofferente compie il piano di Dio con l’accettazione dei maltrattamenti che il popolo gli infligge. La ragione profonda che spiega il dramma del giusto perseguitato è messa in luce dal libro della Sapienza: il giusto è diventato per l’empio «insopportabile solo al vederlo» (Sap 2,14); è «di imbarazzo» (Sap 2,12), un testimone del Dio vivente che si preferisce misconoscere. Condannando Gesù al supplizio della croce, gli Ebrei continuano l’ingiustizia dei loro antenati che hanno perseguitato i profeti, e così tentano di opporsi al piano di Dio. Ma il calcolo dell’uomo peccatore si rivela sbagliato. I “principi di questo mondo”, crocifiggendo il “Signore della gloria”, diventano, in realtà, gli strumenti della Sapienza divina (cfr. 1 Cor 2,8), perché la morte di Cristo diventa salvezza del mondo e gloria di Dio.

· Nell’insegnamento di Gesù, la persecuzione diventa oggetto di beatitudine: «Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno...» (Mt 5,11). Essa è inevitabile: «Un servo non è più grande del suo padrone. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi». Impegnarsi a vivere seguendo la via di Dio significa incontrare nel proprio cammino difficoltà sempre nuove e sempre più grandi. In un mondo che è dominato dall’egoismo e dalla ricerca del proprio interesse, chi predica l’amore, la povertà e il perdono, sarà inevitabilmente perseguitato, perché il peccato è profondamente radicato nel cuore dell’uomo. Ma il perseguitato non teme. Egli ha fiducia nel Signore. I persecutori possono uccidere solo il corpo, ma non hanno il potere di mandare in rovina l’anima. Il cristiano affronta la persecuzione con gioia: gli apostoli «se ne andarono dal sinedrio lieti di essere stati oltraggiati per amore del nome di Gesù» (At 5,41); e san Paolo: «Sono pervaso di gioia in ogni nostra tribolazione» (2 Cor 7,4).

· Il Concilio Vaticano II ha chiesto alla Chiesa di cambiare il suo atteggiamento nei confronti del mondo: essa non è più la roccaforte isolata, ma il lievito che vuole animare e permeare con il Vangelo la “massa”. Non dobbiamo pensare che questa riconciliazione sia facile e che dopo di essa gli uomini possano con facilità tendersi la mano. Nella misura in cui alcuni metteranno veramente in pratica le beatitudini evangeliche, per una autentica promozione umana, costoro conosceranno la persecuzione. L’opposizione tra la sapienza del mondo e la sapienza di Cristo è inevitabile e irriducibile.

· Non tutte le volte, però, che la Chiesa sperimenta la persecuzione, è per la sua fedeltà al Vangelo e per l’imitazione di Cristo sulla via della croce; qualche volta è stata perseguitata e osteggiata perché in ritardo sulla storia, per pigrizia o per mancanza di fiducia o di coraggio. E’ doloroso costatare come idee cristiane ed evangeliche, quali libertà, uguaglianza, diritti della persona, democrazia, abbiano trovato in alcuni settori della Chiesa resistenze, sospetti e talora anche opposizione. Talvolta l’ostilità contro la Chiesa è nata da un amore deluso verso di essa. I limiti umani della Chiesa, cioè dei cristiani, le connivenze inconsapevoli, forse, ma reali con situazioni di ingiustizia e di potere, le paure e le esitazioni, i silenzi, la mancanza di coraggio... le hanno fatto rivoltare contro persino uomini onesti e di buona volontà. In più di un caso le persecuzioni contro la Chiesa trovano la loro origine in una concezione errata della religione che sembra conculcare la libertà e l’autonomia dell’uomo. Ma c’è, infine, anche una persecuzione che possiamo chiamare “satanica”. E’ il lievito nero del mondo che si diffonde e ramifica come un cancro che corrode i tessuti dell’umanità; è come un corpo mistico del male, col quale, nonostante ogni gesto di buona volontà, la Chiesa non può entrare in dialogo, perché si tratta del nemico irriducibile, dell’avversario che lotta contro Cristo e il suo regno. E questo, nonostante tanto scetticismo, è un male che esiste ed è molto attivo.
· Le letture di oggi, parlando di persecuzione e di testimonianza fedele, sviluppano un aspetto centrale del Mistero pasquale. All’ingresso, alla presentazione dei doni e alla comunione soprattutto, potremmo recuperare qualche canto tipico della passione/croce per inserire un richiamo esplicito alla vicenda di Gesù che diventa anche la sorte del discepolo che non rinnega il Maestro. Infatti, quello che il martire cerca non è la morte, ma la conformità al suo Signore che antepone a ogni altra esigenza; egli chiede solo di poter vivere in fedeltà a Cristo e alla sua parola, come tralcio unito alla vite, perché sa che lontano dal Risorto la sua stessa vita è perduta.
· Nel Vangelo è detto «voi valete più di molti passeri…». Si metta in evidenza la dignità dell’assemblea popolo di Dio per il valore che ha davanti al Padre attraverso l’accoglienza serena e coinvolgente e l’incensazione dell’assemblea stessa alla presentazione dei doni.

· Si approssima il tempo delle ferie e delle vacanze ed è opportuno ricordarci vicendevolmente e ricordare alle nostre Comunità che questi mesi giovano alla distensione del corpo e dello spirito. Non sono mesi per andare in ferie dall’Eucaristia domenicale, senza la quale non possiamo vivere, e/o dalle varie realtà parrocchiali in cui si fa continua esperienza di “Famiglia di Dio”. A tal proposito, è perentorio ricordare, come già sopra, che il Tempo Ordinario che stiamo vivendo non è un tempo liturgico meno “importante” degli altri! E’ il tempo dello Spirito che opera in noi e ci fa Chiesa, Corpo mistico di Cristo. Pertanto, la Liturgia domenicale non perda assolutamente il suo tono solenne e festoso. Non si favoriscano sconti, riduzioni… perché celebrare bene e nella bellezza aiuta, sempre e comunque, noi e la nostra gente a vivere meglio l’esperienza della vita quotidiana e della missione. Non si trascuri mai almeno il canto della Grande Dossologia, della Dossologia al termine della Prece Eucaristia, l’uso dell’incenso…

· Si curi anche con particolare attenzione l’accoglienza di coloro che si trovano nelle nostre Comunità in occasione delle vacanze, delle visite ai parenti… Le nostre Comunità siano sempre aperte alla comunione con quanti si avvicinano per attingere alla sorgente della Parola e del Pane di vita.

CANTI

Introito: La buona novella (RNCL); La creazione giubili (RNCL); Alla santa Trinità (Eucaristia. Cuore della Domenica); Chiesa che annuncia (Chiesa che annuncia); Santa Chiesa di Dio (Alleluia, fratelli!); Spalanca le tue porte (Sorgente di Salvezza. RnS); Veniamo a te (Sorgente di Salvezza. RnS); Terra tutta (RNCL); Cristo nostra pace (Cristo nostra salvezza); Popolo di Dio (Tu sei il Cristo); Cristo vivente (RNCL); Jesus Christ you are my life (Jesus is my life); Noi veniamo a te (Vita nuova con te); Come figli (Come figli di un unico Padre); E’ bello lodarti (DDML); E’ bello dar lode (Cristo è risorto).

Presentazione dei doni: Benedetto sei tu Signore (Alla Cena del Signore); Benedetto sei, Signore (Giovani verso Assisi); Come spighe nei campi (Alleluia, fratelli!); O Signore, raccogli i tuoi figli (RNCL); Come incenso (Cristo ieri oggi sempre); Rendete grazie (DDML); Ecco, Signore (Sei Dio con noi).

Comunione: Il tuo corpo, il tuo sangue (DDML); Signore Gesù (Tu ci chiami alla festa); Signore, cerchi i figli tuoi (NcdP); Ci nutri alla tua mensa (Esulta il cielo); Gustate e vedete (Pane di vita nuova); Gustate e vedete (NcdP), Gustate e vedete (G. Liberto); Sorgente di salvezza (Sorgente di Salvezza. RnS); Manna di luce (Cristo ieri oggi sempre); Ti sei fatto con noi pellegrino (Mistero della Fede); Sei mistero di fede e di amore (Mistero della Fede); Noi camminiamo per le vie del mondo (O Fonte della Luce); Tu sei per noi (Alla tua Mensa).
Ringraziamento: Al Signore canterò (Agorà dei giovani - 2); La vera gioia (Non di solo pane); Signore d’ogni bellezza (Non di solo pane).

Congedo: Gesù Cristo è il Signore (Sorgente di Salvezza. RnS); Annunceremo Gesù Cristo (Cristo Maestro e Signore); Andate per le strade (NcdP); Andate in tutto il mondo (O Luce radiosa); Andate in tutto il mondo (G. Liberto); I cieli narrano (RNCL); La tua Chiesa (Cristo è risorto); E canteremo (Io credo in te); E’ tempo di riprendere (Riuniti nel tuo Nome); Incontro a te (Venite a me); Quello che abbiamo udito (RNCL); Vangelo vivente (Chiesa che annuncia); Sui tuoi sentieri (Alla tua Mensa); Testimoni dell’amore (Alleluia, è risorto); Vai, profeta (Chiesa, incontro di amici); Nomadi del Signore (Ti ho incontrato).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo oggi la XII Domenica del Tempo Ordinario.

Dopo il tempo della Quaresima ed il tempo di Pasqua, questa Domenica ci aiuta a riscoprire la preziosità del Tempo ordinario. Il suo colore liturgico, il verde, e la sobrietà dei suoi linguaggi ci invitano ad amare nella sua essenzialità la Pasqua settimanale che ogni Domenica celebriamo.

Il nuovo popolo di Dio non è esente da difficoltà e da conflitti, anzi, la sua storia è segnata fin dagli inizi, da rifiuti e persecuzioni E così sarà nel corso del tempo, fino ad oggi. Dove trovare senso e forza? La risposta di Gesù è chiara: Dio sarà la forza del suo popolo; infatti Egli invita a non avere paura, perché la persecuzione può trasformarsi in beatitudine 

Il discepolo fedele, nel suo impegno per la diffusione del Vangelo, incontrerà svariati ostacoli, ma non dovrà mai farsi prendere dal timore poiché la certezza che Dio è con noi sempre non lo abbandonerà mai.

Celebriamo, pertanto, l’Eucaristia, comunione con Cristo. Qui, Egli diviene il compagno dei nostri giorni, difficili, monotoni, insignificanti per illuminarli della sua presenza. Egli, comunicando a noi la sua vita e la sua forza, diviene la ragione della nostra fiducia, il compagno di viaggio nel nostro cammino, la sicurezza in ogni scoraggiamento.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – Il Dio della speranza, che ci riempie di ogni gioia e pace nella fede per la potenza dello Spirito Santo, sia con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, accostandoci al Signore per nutrire la nostra vita con la sua Parola e con il Pane e il Vino della Pasqua, chiediamogli perdono per le nostre infedeltà, specialmente per tutte le volte in cui non abbiamo confidato nella sua provvidenza e ci ha angosciati la paura di essere abbandonati da Lui.
· Signore, tu sei la vita che vince la morte, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
· Cristo, tu sei il coraggio che umilia il terrore, [abbi pietà di noi]   T – Cristo, pietà!
· Signore, tu sei la speranza che ci conferma nell’Amore, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - Dona al tuo popolo, o Padre, di vivere sempre nella venerazione e nell'amore per il tuo santo nome, poiché tu non privi mai della tua guida coloro che hai stabilito sulla roccia del tuo amore. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

oppure:

C - O Dio, che affidi alla nostra debolezza l'annunzio profetico della tua parola, sostienici con la forza del tuo Spirito, perché non ci vergogniamo mai della nostra fede, ma confessiamo con tutta franchezza il tuo nome davanti agli uomini, per essere riconosciuti da te nel giorno della tua venuta. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.

LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO

G – Nella sua predicazione Gesù mette in luce la cura misericordiosa del Padre per le sue creature. Anche nelle difficoltà di ogni giorno, il credente è chiamato a confidare nel Signore che ha vinto il peccato e a testimoniare la fedeltà e l’amore di Dio.
PRIMA LETTURA: Ger 20,10-13
Ha liberato la vita del povero dalle mani dei malfattori.
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 68
Rit.  Nella tua grande bontà rispondimi, o Dio.
Per te io sopporto l’insulto

e la vergogna mi copre la faccia;

sono diventato un estraneo ai miei fratelli,

uno straniero per i figli di mia madre.

Perché mi divora lo zelo per la tua casa,

gli insulti di chi ti insulta ricadono su di me.

Ma io rivolgo a te la mia preghiera,

Signore, nel tempo della benevolenza.

O Dio, nella tua grande bontà, rispondimi,

nella fedeltà della tua salvezza.

Rispondimi, Signore, perché buono è il tuo amore;

volgiti a me nella tua grande tenerezza.

Vedano i poveri e si rallegrino;

voi che cercate Dio, fatevi coraggio,

perché il Signore ascolta i miseri

non disprezza i suoi che sono prigionieri.

A lui cantino lode i cieli e la terra,

i mari e quanto brùlica in essi.
SECONDA LETTURA: Rm 5,12-15
Il dono di grazia non è come la caduta.
CANTO AL VANGELO: Gv 15,26.27
Alleluia, alleluia.

Lo Spirito della verità darà testimonianza di me,

dice il Signore, e anche voi date testimonianza.
Alleluia.

VANGELO: Mt 10,26-33
Non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, rivolgiamo la comune preghiera a Dio, nostro Padre, perché ci renda veri discepoli e testimoni di Cristo. La nostra vita sia sempre orientata dalla fiducia nel Signore, che ci sostiene nella prova e ci libera da ogni timore.
L - Preghiamo insieme e diciamo:
Visita il tuo popolo, o Signore.
1. Per il Papa, i vescovi e i presbiteri, perché non abbiano timore di testimoniare e di trasmettere con fedeltà la Parola di Dio, preghiamo.

2. Per il popolo santo di Dio, perché, consapevole della propria debolezza e precarietà, si affidi con umiltà alla presenza provvidente del Padre, preghiamo.

3. Per i responsabili della cosa pubblica perché, pur nelle difficoltà del loro compito, siano comunque espressione di un fedele servizio alla comunità, preghiamo.

4. Per tutti i cristiani, perché non si scoraggino dinanzi alle prove che provengono dalla fedeltà al Vangelo e si impegnino con costanza nell’annunciarlo in ogni ambiente di vita, preghiamo.

5. Per tutti noi, perché sappiamo guardare e leggere nelle vicende del mondo un segno di Dio che chiama alla conversione e al rinnovamento della vita, preghiamo.

C – O Dio, che affidi alla nostra debolezza l’annuncio profetico della tua Parola, sostienici con la forza del tuo Spirito, perché non ci vergogniamo mai della nostra fede, ma confessiamo con tutta franchezza il tuo nome davanti agli uomini, per essere riconosciuti da te nel giorno della tua venuta. Per Cristo nostro Signore.   
T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con umiltà portiamo all’altare, con il pane e il vino, le ansie, le prove e le tribolazioni che scaturiscono dalla coerente testimonianza evangelica, perché siano il sacrificio gradito al Padre per la salvezza di ogni uomo.
SULLE OFFERTE

C - Accogli, Signore, la nostra offerta: questo sacrificio di espiazione e di lode ci purifichi e ci rinnovi, perché tutta la nostra vita sia bene accetta alla tua volontà. Per Cristo nostro Signore.  T – Amen.
PREFAZIO delle Domeniche del Tempo Ordinario IX
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Rivolgiamoci al Padre con le parole che Gesù ci ha insegnato, perché ci liberi dalla paura di testimoniarlo davanti agli uomini. Diciamo insieme:   
T - Padre nostro... 

COMUNIONE

G – «Chi mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli».
Mangiare il corpo di Gesù e bere il suo sangue è riconoscere la sua suprema signoria nella nostra vita. Mangiare e bere di Lui è avere parte con Lui per sempre, senza che alcuna prova o persecuzione possa affievolire o annullare la nostra amicizia con Dio.

Con questa consapevolezza, accostiamoci alla Mensa dell’Amore, perché abbiamo il coraggio di annunciare e vivere il Vangelo senza alcun timore.

RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Riserviamo molta cura

e molte attenzioni al nostro corpo, Gesù:

ci difendiamo dalle malattie,

interveniamo con prontezza

davanti al più piccolo sintomo,

non esitiamo a consultare medici

e a sottoporci ad esami clinici.

Purtroppo siamo molto meno preoccupati

della salute della nostra anima:

le facciamo mancare facilmente

il nutrimento che la sostiene,

cioè la tua Parola e i santi Sacramenti,

non ci preoccupiamo eccessivamente

se scelte sbagliate mettono a repentaglio

il nostro benessere spirituale

o se ci prendiamo brutte infezioni,

abitudini nocive che riducono di molto

la nostra vitalità cristiana.

Ecco perché tu ci metti in guardia

da un pericolo incombente,

quello di perdere la propria vita,

di sciupare la nostra esistenza

a causa della nostra inettitudine,

della nostra conclamata pigrizia.

È vero: la fede non è un pacchetto

che rimane inalterato anche se viene

ignorato per mesi ed anni.

Assomiglia piuttosto ad una pianta

che ha bisogno di cure assidue,

altrimenti, prima o poi, deperisce e muore.

Gesù, non permettere che dimentichi

quanto sia importante vigilare

su me stesso, sulla mia anima.
(Roberto Laurita)

oppure:
** G - Tutto mi fa paura:

l’interrogazione del maestro,

la malattia che mi ha colpito,

la ricerca del lavoro che manca,

il futuro del mio mondo.

Tutto mi appare verniciato di nero.

E tu, Signore, intervieni,

in questa mia interminabile notte,

a darmi fiducia e speranza

facendomi capire che nulla e nessuno

è contro di me,

che tutto è per me,

perché io possa crescere e maturare.

Se voglio godere la primavera

devo attraversare l'inverno.

Se voglio crescere

devo imparare a soffrire.

Se voglio raggiungere la vetta

devo affrontare la roccia.

Se voglio sorridere al mattino

devo accettare anche il sonno

che mi fa cadere di mano

il libro meraviglioso che sto leggendo.

Se voglio nuotare al largo,

dove l’acqua del mare

è pulita e trasparente come un cristallo,

devo sapere affrontare

l’onda che mi sbatte in faccia.
(Averardo Dini)

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - O Dio, che ci hai rinnovati con il corpo e sangue del tuo Figlio, fa' che la partecipazione ai santi misteri ci ottenga la pienezza della redenzione. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Sostieni il tuo popolo, Signore, con la santa benedizione: donagli vittoria sul male e compi i suoi desideri di bene. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – Il coraggio del credente non viene dall’ignorare le sue paure. Come il profeta Geremia, come i primi discepoli, anche noi accogliamo la missione del Signore a non avere paura nell’essere testimoni del Vangelo nel mondo.
D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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